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I due romanzi italiani di cui si parla 

CARLO CASSOLA 

Amore d'un carabiniere 
Il romanzo « Monte Mario » vuole essere un apologo sul nostro tem­
po, ma resta la storia privata di un amore condotta con raffinato nitore 

ENZO SICILIANO 

Il delirante 
gioco su Rosa 

ENZO SICILIANO, e Rosa 
(pazza e disperata) », Gar­
zanti. pp. 120. L. 1.800. 

Da più partì recentemente 
si è intesa prospettare l'ipo­
tesi di un « ritorno dell'in­
treccio » ottocentesco in nar­
rativa, considerato sia come 
elixir di lunga vita in grado 
di rianimare l'ormai decrepi­
to romanzo - antiromanzo del 
primo cinquantenario del '900, 
sia come occasione di recu­
pero e di aggiornamento di 
"archetipi" narrativi fermati 
nel cimitero letterario del se­
colo scorso in pose monumen­
tali che ne garantiscono se 
non l'eternità, almeno una lun­
ghissima durata. Che questa 
strada "ottocentesca" possa 
portare lontano è difficile cre­
derlo: comunque appare ben 
lastricata di buone intenzio­
ni, come tutte quelle che por­
tano all'inferno. 

Con Rosa Enzo Siciliano 
tenta una operazione di rein­
venzione (in chiave di diver-
tisscmentì di una delle situa­
zioni "topiche" del romanzo 
borghese ottocentesco l'adul­
terio come unica possibilità 
offerta alla donna di uscire 
dallo stato di subordinazione 
e segregazione al quale la so­
cietà la condanna. La stessa 
prospettiva scenografica nella 
quale si consuma il "melo­
dramma" di Rosa è delibera­
tamente costruita (e deforma­
ta) secondo un'ottica che con 
il ricorso ad espedienti tipi­
ci della narrativa del secolo 
passato (il manoscritto fortu­
nosamente ritrovato e la tra­
duzione dal francese) crea una 
doppia mediazione letteraria 
destinata a sfocare in una lu­
ce talora falsa e ambigua la 
storia patetica e tragica di 
una donna vittima di un ma­
rito « mutante » psicologico e 
« lupo mannaro », e di un 
amante dandy che vive solo 
«al presente», per non avere 
« segreti » o « rimorsi », con­
dannata da quest'ultimo a mo­
rire dissanguata, per le con­
seguenze di un aborto, a ri­

dotta a strillare in terra co­
me una bestia repellente ». 

Scelta questa strada della 
duplicazione letteraria per gio­
co di una realtà umana e psi­
cologica. Siciliano costruisce 
il proprio romanzo ricorren­
do a piene mani al suggesti­
vo bric-à-brac della letteratu­
ra decadente e liberty; dove 
Malombra di Fogazzaro e II 
Piacere di D'Annunzio e L'A­
mante di Lady Chatterley di 
Lawrence sono accatastati ap­
parentemente alla rinfusa nel 
salotto di nonna Speranza sot­
to l'occhio impietoso e ironi­
co di un visitatore arrivato 
si con oltre mezzo secolo di 
ritardo, ma dopo aver letto 
Sade e Bataille. 

Il risultato di questa visita 
inaspettata, di questo incon­
tro impossibile è un intellet­
tualistico collage, una mani­
polazione letterariamente scal­
trita di materiali di un'altra 
epoca sui quali si proletta 
Improvviso ed accecante 11 fa­
scio di luce della « cultura » 
novecentesca: chiamati con­
trovoglia a nuova vita que­
sti personaggi intrecciano duet-
ti. si esibiscono in recitati­
vi, e in arie che costituisco­
no l'espressione malinconica­
mente falsa di una condizio­
ne, quella femminile, cruda­
mente vera e sofferta. 

In questa condizione di equi­
librio volutamente precario, 
reso ancor più incerto e am­
biguo dalla voce fuori campo 
del regista, fra letteratura e 
verità — o, se si preferisce. 
in questa incapacità di dire la 
verità senza ricorrere allo 
schermo di una letteratura al­
la quale si attribuisce ormai, 
con il decoro di un kitsch 
ricercato, soltanto il valore 
estremo di un giuoco — sta 
quindi il significato autentico 
di Rosa, uscita dalle quinte 
del teatro borghese ottocen­
tesco per intonare l'aria del­
la sua « pazzia » di personag­
gio e della sua «disperazio­
ne » di donna. 

Enrico Ghidetti 

CARLO CASSOLA, « Monte 
Mario >, Rizzoli, pp. 209. L. 
2.500. 

Due soli protagonisti, una 
vicenda avviata e risolta nel 
giro di poche settimane, l'am­
biente per lo più limitato en­
tro le pareti di un apparta­
mentino: l'ultimo romanzo di 
Carlo Cassola ostenta forme 
di una semplicità assoluta. 
Eppure si tratta di un'opera 
molto, troppo ambiziosa: un 
apologo sul nostro tempo. 
condotto esclusivamente a li­
vello di sentimenti privati ma 
simbolizzando attraverso di 
essi il disagio complessivo di 
una civiltà nella quale il vec­
chio e il nuovo si affrontano 
in modo sterile, senza co­
strutto. 

Lo scrittore ha lasciato le 
campagne maremmane, le cit­
tà e i paesini di Toscana dove 
altre volte aveva rappresenta­
to lo scorrere torpido e tre­
pido dell'esistenza di una pic­
cola gente, intenta a verifica­
re giorno per giorno la con­
sistenza del suo modesto ma 
autentico patrimonio di affet­
ti. Entrambi i personaggi prin­
cipali di Monte Mario risie­
dono a Roma e appartengo­
no. rispettivamente, alla pic­
cola e all'alta borghesia. Lei. 
Elena, bella ricca intelligen­
te spregiudicata, vive nevroti­
camente l'attesa dell'amore 
perfetto. « comunione dei cor­
pi e delle anime »: per intan­
to. difende con tenacia la sua 
verginità da ogni contatto fi­
sico. Lui. Mario, è un ufficia­
le dei carabinieri, molto po­
sato anzi piuttosto ottuso, che 
desidera con tutte le sue 
forze di portarsi a letto la 
ragazza: ma non può. perchè 
è convinto che una donna per 
bene deve arrivare intatta al 
matrimonio. 

Lo svolgimento del roman­
zo consiste nel porre a con­
fronto queste due inibizioni 
opposte e complementari, du­
rante un periodo di coabita­
zione dei protagonisti sotto lo 
stesso tetto. Le occasioni ero­
tiche si moltiplicano, in un 
clima sempre più prurigino­
so; ma la castità trionfa. Ele­
na se ne va; Mario la rin­
contra dopo qualche tempo: 
forse tutto è finito, o forse 
invece ricomincerà come pri­
ma. Per parte sua. Cassola 

POESIA D'OGGI 

Lunetta : 
violenza 
e ironia 

MARIO LUNETTA, «Lo stuzzicadenti di 
Jarry », La calta, pp 85. L. 1.800. 

II libro si apre con un a progetto in versi 
per un a Manuale di Buon comportamento ». 
Si tratta di un « decalogo » valido, in cuesta 
fase di riflusso rivoluzionarlo, per chi ancora 
creda non certo nella possibilità della rivo­
luzione ma nella necessità di fare comunque 
guerra alla società borghese. Per conto suo, 
Lunetta combatte contro il capitalismo con 
gli strumenti specifici di cui può disporre 
uno scrittore: in questo caso, con la a poe­
sia». Lo scrivere, per lui, può avere ancora 
un senso se si risolve in atto politico: la sua 
efficacia, ammesso che ne abbia, dipende dal­
la sua capacità di proporsi e realizzarsi co­
me evento di «segno contrario al dominio». 

Nella situazione odierna, l'unico comporta­
mento efficace, a livello sociale, è di « essere 
ferocemente disadattati, maleducatamente of­
fensivi »: occorre, cioè, « comportarsi sempre 
più da animali e sempre meno da uomini ». 

Pertanto, a lui « oggi come oggi » appare 
« impossibile l comporre poesie che non ab­
biano come oggetto l la violenza». 

Il suo «che fare», cioè, comporta la neces­
sità di scontrarsi «continuamente anche con 
le contraddizioni del proprio specifico aliena­
to, da operai della cultura che operano alla 
catena di montaggio delia fabbrica delle 
Idee» (La scrittura precaria, p. 24) AItnmen 
ti. neppure l'opposizione «si salva dall'arti­
fìcio »; e si spiega, in tal caso, come « per 
troppa gente / rhotel hilton rimane la mas­
sima aspirazione» Vero è. al contrario, che 
« non si &à liberazione effettiva l che passi 
per l'individuo isolato» L'opposizione astrat­
ta o attesistica lascia, in fondo, immutata 
per Lunetta «l'ordinata separazione dei mon­
di I una vita da quattrocento miliardi — è 
bene non confonderla neanche per errore I 
con un'esistenza da sopravvissuto I che a Ro­
ma come a San Paulo è padrone / (senza in­
vidia) / soltanto delle lamiere (rubate) / del 
tetto della sua bidon house » 

Il segno politico antagonista caratterizza, 
dunque, queste poesie di Lunetta. La violen­
za e l'ironia sono i moduli stilistici a lui con­
geniali. La poesia, neppure per lui. è opera­
zione innocente: « La mimesi deve farsi I for­
zatamente mimetizzazione. I Dannarsi altri­
menti è pura illusione». E nell'uso calcolato 
della violenza e dell'ironia « Muore la voce 
del poeta ingenuo / che per gli altri ha scel­
to la frusta I per sé la gogna». 

a. 1.1. 

Tornano due grandi 
opere narrative 

Sansoni ha stampato due famosissimi li­
bri, in edizioni a bassissimo prezzo Si tratta 
de € L'isola del tesoro», di Stevenson (tra­
dotto da Aldo Camerino, pp 207. L. 600) e 
di «Thyl Ulensptegelw di Charles de Coster 
(tradotto da Guglielmo Pennino, pp. S25, L. 
fBO). I due Importanti libri, troppo noti per-
0f)è se ne dica ancora qualcosa, appaiono 
••Ila collana <c I capolavori Sansoni ». 

SOCIOLOGIA 

Riflessioni 
sulla società 

di oggi 
G. POGGI, Immagini della società. I l Mu­
lino. pp. 372. L. 4.000. 

L'intenzione del Poggi è di offrire in questo 
volume una lettura di tre «classici della so­
ciologia» (Tocqueville. Marx, Durkheim) non 
strettamente filologica, ma capace di effet­
tuare una « messa a fuoco su singole opere e 
su temi relativamente circoscritti» e di enu­
cleare « i principali apporti » che un dato au­
tore ha dato alla «soluzione di un determina­
to problema». 

L'ottica scelta dall'autore non è, quindi, 
storiografica, ma politica, in quanto volta a 
reperire delle risposte a problemi che nasco­
no dalla presente società: la natura della de­
mocrazia moderna; l'analisi della «struttura 
dell'azione sociale»; la funzione delia religio­
ne nella società. Pertanto, la ricerca del Pog­
gi ci sembra che vada valutata proprio per 
questa sua riflessione sulla società contempo­
ranea, anche se essa è mediata dalla let­
tura di alcuni < classici ». trascurando peral­
tro di soffermarci su alcune incomprensioni 
del pensiero marxiano 

Ma. una volta accettato 11 terreno scelto 
dallo stesso Poggi, è necessario sottolineare 
subito che la stessa impostazione della ricer­
ca, «affiancando» Marx a Tocqueville e a 
Durkheim, offre in maniera aprioristica la 
soluzione ai problemi sollevati. Tale imposta­
zione, infatti, presuppone tra I diversi auto­
ri un oggetto comune: la società moderna 
ed una comune strumentazione scientifica; 
mentre la specificità dei tre è semplicistica­
mente ridotta alle «diverse prospettive eti­
che » Più esattamente, vi è qui una riduzione 
dell'analisi marxiana ad una delle tante di­
scipline borghesi: la sociologia, secondo un 
metodo non nuovo nella storia della cultura 
borghese <basti pensare alla riduzione cro­
ciana del marxismo a canone storiografico). 

Il risultato di questa impostazione non può 
non essere che la negazione della esistenza 
di uno scontro di classe anche a livello della 
«cultura», che porta ad ignorare che il mar­
xismo nasce come critica delle discipline bor­
ghesi e con la ipotesi di una loro ristruttura­
zione. esplicitata nella affermazione contenu 
ta nella Miseria della filosofia, secondo cui 
gli ideologi del proletariato non sono né fi­
losofi né economisti, ma comunisti. 

Negata in maniera aprioristica la possibili­
tà stessa di un'analisi critica della società 
moderna, è chiaro che nell'ottica sociologica 
del Poggi, fondamentalmente descrittiva, non 
ci si possa esimere dal rovesciare su Marx 
l'accusa dì oscillare tra profetismo e deter­
minismo storico Si rivela, cosi, pienamente 
la scelta di campo dell'autore, che non solo 
nega la possibilità di una indagine crìtica 
della società, ma anche la presenza In que 
sta società di un soggetto storico 'il proleta­
riato). che critica operativamente questa so­
cietà nelle sue istituzioni e nella sua ideolo 
già ed è portatore di un nuovo assetto econo­
mico e politico. 

LA collocazione di Marx sullo stesso terreno 
di Tocqueville e di Durkheim assolve. In de­
finitiva, il preciso scopo di comporre un ter­
reno unitario di Indagini, che consenta alla 
«sociologia» di affermarsi come «scienza» 
e di funzionare da puntello Ideologico della 
società borghese. In quanto essa come la fi­
losofia si limita a interpretare la realtà. 

Marcello Montanari 

ostenta di non effettuare scel­
te né esprimere giudizi ma 
di limitarsi a prendere atto 
dei termini d'un dramma tor­
mentosamente insolubile: chi 
si collochi all'interno della 
realtà esistenziale non dispo­
ne di alcun metro per valu­
tarla: può solo registrarne 
con fedeltà i fenomeni, facen­
do attenzione sia a ciò che 
accade sia anche a ciò che 
non accade, e che spesso è 
più importante degli avveni­
menti effettuali. 

Ma questa poetica oggetti­
vistica tradisce i suoi presup­
posti ideologici proprio nella 
tecnica letteraria in cui pren­
de corpo. L'opera si sviluppa 
seguendo l'ottica mentale del 
personaggio maschile, raffigu­
rato tanto nelle azioni che 
compie quanto soprattutto ne­
gli stati d'animo da cui è mos­
so. Qui Cassola conferma le 
doti più belle del suo stile: 
nitore lessicale, asciuttezza sin­
tattica, massimo risparmio di 
parole per ottenere una ade­
sione stretta alle cose, attor­
no a cui creare un alone di 
struggimento sentimentale. 
Elena invece viene rappresen­
tata come appare agli occhi 
del capitano Mario, che è in 
grado di captarne solo gli at­
teggiamenti esterni e si lam­
bicca sul significato delle bat­
tute imprevedibili rivoltegli 
durante i loro lunghi lete à 
tele. 

Il ritratto femminile così 
costruito vorrebbe avere una 
complessità ambiguamente 
suggestiva, qualificando la pro­
tagonista come un'esponente 
tipica dell'inquietudine giova­
nile. in cui al velleitarismo 
utopistico del « tutto o nul­
la » risponde la fragilità in­
teriore, allo slancio vitale si 
oppone il narcisismo autole-
sionistico della sconfitta. Ma 
la caratterizzazione avviene 
sulle lìnee più facili, in base 
a una costante ricerca di ef­
fetti vistosi, se non addirit­
tura plateali. Cassola dà pro­
va di essere a sua volta in­
capace di penetrare l'ansia di 
autenticità umana nutrita dal­
le giovani generazioni, in cui 
pure vede nascere il futuro. 

Cosi la sua bussola si orien­
ta inevitabilmente verso il 
passato; in effetti le simpa­
tie del lettore vengono man 
mano attratte dal carabinie­
re. conservatore arrabbiato. 
si. poco intelligente, anche. 
ma leale, consapevole dei suoi 
limiti, disposto sempre ad as­
sumere le responsabilità che 
le circostanze impongono. Di 
fronte a lui, la ragazza fini­
sce con l'impersonare la par­
te ben nota dell'intellettuale 
insoddisfatto e sbandato, che 
a furia di giocare con l'anti­
conformismo a tutti i costi 
non sa più tenere i piedi 
poggiati per terra, combinan­
do solo guai a proprio ed 
altrui danno. 

Tutto ciò farà andare in vi­
sibilio il pubblico tradiziona­
lista: che esiste, certo, ed è 
giusto abbia i suoi scrittori. 
D'altronde l'opera è letteraria­
mente così poco perspicua. 
ed ha anche un valore di te­
stimonianza cosi limitato, da 
lasciare perplessi. Cassola è 
stato verisimilmente tradito 
dal proposito di affrontare un 
discorso cui si sentiva estra­
neo e che esigeva un impe­
gno superiore alle sue dispo­
nibilità. Ma che si tratti di 
un infortunio o non piutto­
sto di una svolta definitiva 
saranno i suoi prossimi li­
bri a chiarirlo 

Vittorio Spinazzola 

IL PICASSO DI ALBERTI ^ r ^ T ^ r s , / 1 ^ ! : 
cassp in Avignone - Commenti a una pittura In movimento » (pp. 240, 212 illustrazioni a 
coloni e in bianco e nero, L. 20.000) uscito come « strenna » di fine d'anno. Il periodo del 
grande maestro preso in esame è quello del 1969-70. Alberti dice: « Picasso non è solo. Picasso 
è oggi l'uomo meno solo del X X secolo. Non rivolge mai gli occhi al passaato. Porta sem­
pre p passato vivo nel presente ». Nell'illustrazione: « Uomo e donna con uccello » un quadro 
datato 17-1-1969 

STORIA: UNA DOLOROSA PAGINA PER L'ASIA 

Analisi del conflitto 
fra Flndia e la Cina 

NEVILLE MAXWELL, «L'In­
dia e la Cina: storia di un 
conflitto », Mazzotta. pp. 542. 
L. 9.000. 

Il conflitto di frontiera tra 
India e Cina, culminato nel­
lo scontro bellico dell'autun­
no '62 e concluso con la scon­
fitta-lampo delle impreparate 
e maldirette truppe indiane, 
è stato uno degli episodi più 
dolorosi e più tristi nella sto­
ria dei continenti emersi do­
po la guerra dell'oppressione 
coloniale: le sue conseguenze 
non sono ancora state can­
cellate, poiché le relazioni fra 
i due grandi paesi asiatici, 
che pur con la loro amici­
zia avevano dato vita ne­
gli anni '50 a uno dei feno­
meni più positivi della vita 
internazionale, sono sempre 
rimaste tese e improntate 
ad una sostanziale ostilità, 
che non si è più dissipa­
ta. Eppure l'analisi di quel­
l'evento è rimasta lungamen­
te avvolta nel mistero: la sua 
storia è oggi ancora poco 
conosciuta. 

L'ampia ricerca che le 
è stata ora dedicata e che è 
appena apparsa in Italia è un 
contributo importante alla co­
noscenza dei fatti. L'autore è 
un giornalista di origine au­
straliana, corrispondente del 
Times di Londra in India ne­
gli anni dello scontro, poi de­
dicatosi in Inghilterra all'at­
tività storica. Nel suo lavoro 
egli si è avvalso non solo di 
tutta la documentazione di­

sponibile, ma anche delle 
sue conoscenze dirette e di 
materiali riservati del governo 
indiano. 

L'inevitabile limite dell'ope­
ra è lo scompenso — di cui 
è tuttavia ben difficile far 
colpa all'autore — fra l'ab­
bondanza di documentazione 
indiana e la scarsezza di do­
cumentazione cinese, che ren­
dono per forza di cose squi­
librata l'analisi. Quando si 
tratta di prendere in esame 
la linea seguita nel conflitto 
dal governo di Pechino so­
prattutto per le decisioni più 
importanti, quali quella di da­
re il via alle operazioni mili­
tari che portarono alla scon­
fitta indiana, poi di sospen­
derle al momento della vit­
toria per tornare sulle posi­
zioni di partenza, il Maxwell 
è quindi costretto — come 
egli stesso onestamente am­
mette — ad operare per via 
di congetture e di deduzio­
ni. Al di là di questi limi­
ti, 11 libro conserva tuttavia 
un grande interesse. 

L'analisi del comportamen­
to indiano, cosi minuziosa e 
documentata, consente infatti 
di illuminare molte zone si­
nora rimaste in ombra. La 
natura del conflitto in sé ri­
sulta quale la si era iden­
tificata sin dall'inizio: una pe­
sante eredità lasciata dal do­
minio coloniale in Asia, di 
cui i due paesi non potero­
no o non seppero venire a 
capo quando forse sarebbe 

INCHIESTE 

Banditismo in Sardegna 
IGNAZIO PIRASTU, « Il banditismo In Sardegna », Editori 
Riuniti, pp. 157. L. 800. 

(g. p.) Ignazio Pirastu. che aveva l'incarico di vice presidente 
nella commissione parlamentare d'inchiesta sui fenomeni di 
criminalità rurale nell'isola, presenta in questo libro la sua 
relazione relativa alla genesi e alle caratteristiche della crimi­
nalità sarda alternando il dato scientifico preciso e dettagliato 
ad una esposizione densa e fitta dove la considerazione econo­
mica. quella storica e quella sociologica, si compenetrano per­
fettamente. In evidenza risultano i reali processi economici. 
sociali, politici attraverso i quali l'antica comunità pastorale è 
stata posta in crisi, e si è venuta profondamente differenziando 
nel suo interno, dal punto di vista delle forze produttive e dei 
rapporti di proprietà, dando vita a nuove contraddizioni, a 
nuovi conflitti, dai quali il banditismo ha sempre tratto im­
pulso ed alimento. 

La relazione di Ignazio Pirastu si inserisce qui, come parte 
vitale, nel complesso del rapporto che la commissione d'inchie­

sta ha presentato al parlamento, con la firma del suo presi­
dente senatore Giuseppe Medici. Non a caso la svolta che tale 
rapporto presenta per la conoscenza della questione sarda è 
stata riconosciuta dalla commissione del premio letterario 
« Grazia Deledda » (presieduta dallo scrittore Giuseppe Dessi), 
che ha ritenuto di dover attribuire ad esso il premio per la 
saggistica. 

stato ancora possibile; più 
tardi considerazioni di presti­
gio, importanti agli occhi di 
entrambi, resero tragico il 
contrasto, sebbene la dispu­
ta vertesse su territori imper­
vi e scarsamente popolati. 
Fin qui, tuttavia, si scopri­
rebbe ben poco. Ciò che l'au­
tore mette in forte luce è 
invece quanto avventato, di­
lettantesco, poco conciliante, 
passionale nel senso più de­
teriore della parola, fu l'atteg­
giamento indiano. Va detto 
che sotto questo angolo vi­
suale la sua analisi appare 
molto convincente. 

Vi furono alcuni gravi e-
quivoci nei contatti fra i due 
governi: la loro origine — 
secondo Maxwell — non sta­
va da una parte sola, sebbe­
ne egli sia propenso a farli 
risalire in maggior parte a 
Nuova Delhi. Ma il governo 
indiano (l'autore insiste an­
che sulle personali responsa­
bilità dì Nehru) si lasciò pre­
sto paralizzare da quegli 
equivoci, trascinare sul terre­
no scivoloso della retorica 
nazionalista, isolare dalle pos­
sibili ipotesi di compromes­
so, tentare da precarie vel­
leità di «fermezza», per poi 
trovarsi del tutto imprepara­
to al momento in cui fu co­
stretto a mettere le carte in 
tavola. Il quadro del persona­
le dirigente indiano — so­
prattutto militare, ma anche 
diplomatico e politico — è 
di una sconcertante Inettitu­
dine pagata a caro prezzo. 

Si comprende quindi come 
il libro abbia trovato una 
accoglienza particolarmente o-
stile in India e invece — 
stando alle informazioni fomi­
te dall'editore — un giudizio 
entusiastico in Cina. L'intero 
gruppo al potere in India ne 
esce assai male. 

Rilevata la serietà dell'ope­
ra, va solo osservato come 
ad essa manchi qualcosa di 
importante per renderla esau­
riente, almeno sul piano del 
lavoro storico, in cui essa si 
pone. Non alludiamo solo al­
la inevitabile lacuna già se­
gnalata. Assente quasi del tut­
t o — s e non per qualche 
accenno, troppo sommario e 
Insufficiente — è l'intreccio di­
plomatico internazionale che 
accompagnò quel conflitto e 
ne influenzò inevitabilmente 
gli sviluppi. Fu un quadro as­
sai drammatico, in cui tutti 
gli schemi politici intemazio­
nali del dopoguerra comin­
ciarono a mutare radicalmen­
te (anche se occorsero diver­
si anni perché l'opinione pub-
blica mondiale se ne rendes­
se conto) 

Giuseppe Boffa 

IN LIBRERIA 

RASSEGNA DI PSICOLOGIA 

Qualcosa sul nostro mondo adulto 
MELANIE KLEIN, e l i no­
stro mondo adulto ed altri 
saggi », Martinelli pp 162. 
L. 2.500. 

La prima Impressione che 
provoca la lettura di una 
opera di Melanie Klein spe­
cialmente in chi è abituato 
alla prosa estremamente chia­
ra e lineare di Sigmund 
Freud è quella della generi­
cità e della confusione. 

I dubbi che più general­
mente sono stati espressi a 
proposito della sua opera pos­
sono essere riassunti nell'ine­
sistenza di presupposti «scien­
tifici» su cui vai Ida re la teo­
ria psicoanalitica kleiniana. 
Se la prima opinione può 
essere In parte condivisa, è 
da respingere senz'altro la se­
conda che è spesso frutto di 
un angosciato senso di impo­
tenza a dominare e capire la 
realtà psichica. 

I saggi più lunghi e più 
interessanti riportati in que­
sto libro riguardano l'analisi 
di due opere: l'Orestlade (Aga­
mennone, Coefore, Eumeni-
di) di Eschllo e un romanzo 
di Jullen Green Intitolato « SI 

j'étais vous— ». I due testi 
servono all'autrice per puntua­
lizzare alcuni fondamenti del­
la sua teoria (proiezione e in­
troiezione nel primo, identi­
ficazione nel secondo) co­

gliendo alcuni aspetti psicolo 
gici presenti nel metasìgnifi-
cato delle due opere 

EUGENIA SCABINI, « Idea­
zione e Pslcoanalisi ». Fel­
trinelli, pp. 124, L. 2.000. 

L'interessantissimo libro in 
tende offrire un quadro gene­
rale della concezione psicoa-
nalitica del pensiero attraver 
so l'apporto teoretico e spe­
rimentale clie a questo pro­
blema hanno dato autori 
come Rapaport. Spitz, Klein. 
Matte Bianco. Bion. Data la 
complessità e la vastità del 
campo di indagine il pericolo 
era evidentemente quello di 
cadere nella superficialità e 
nella frammentarietà del rlas 
sunto; dobbiamo Invece dire 
che 11 libro ha una sua intera 
coerenza e che pone allo stu­
dioso, in modo assai stimo­
lante, una serie di proble­
matiche di Indubbia attualità. 

ELIZABETH RICHARDSON, 
e Studio del gruppo e for­
mazione degli insegnanti », 
Giunti-Barbera, pp. 13S, 
L. 1.800. 

Questo libro è il resoconto 
di una esperienza assai inte­
ressante condotta in Inghilter­
ra dall'autrice in qualità di 
«consulente» in un corso di 
«abilitazione» per laureati che 
intendono divenire insegnanti. 
La Richardson piuttosto che 
una serie di nozioni ha pre­
ferito offrire ai suoi allievi 
una esperienza diretta e per­
sonale di alcune ipotesi di in­
terpretazione delle dinamiche 
esistenti all'interno di un 
gruppo formulate da W.R 
Bion. La tesi è che se ci si 
sforzasse di fare luce sulle 
relazioni interindividuali pre­
senti in quel particolare ma 
non anomalo tipo di gruppo 
che è una classe scolastica e 
sui rapporti fra questa e il 
suo Insegnante, alcuni proble­
mi anche di carattere pedago­
gico diverrebbero di più fa­
cile impostazione 

n libro non intende natu­
ralmente fornire facili rispo­
ste a problemi psicopedagogl-

ci di complessa e inesauribile 
vastità né argomenti da ri­
proporre meccanicamente da 
parte dell'insegnante nella 
sua classe; offre invece stru­
menti logici a chi si dedica 
all'insegnamento per acquisi­
re « la capacità di tollerare 
meglio e di affrontare in mo­
do più adeguato le difficoltà 
dei rapporti interpersonali 
propri ad ogni situazione edu­
cativa ». 

La Giunti-Barbera pubblica 
inoltre un Interessante lavo­
ro di A. Michotte che ha 
tentato un'originale verifica 
sperimentale « dell'impressio­
ne di causalità» nell'indivi­
duo («La percezione della 
causalità», pp. 353. L. 4800); 
a La ricerca nel campo educa­
tivo» <I.«ovell-Lawson. pp. 197. 
L. 2000) 

Da segnalare inoltre alcu­
ne novità della Boringhierì: 
«Le psicosi infantili» della 
Mahler e « L'ora di venti mi­
nuti» di Castelnuovo-Tedesco 
di cui ci occuperemo più dif­
fusamente in una prossima 
rassegna. 

G. Pietro Lombardo 

Avvenirismo biologico 
DAVID M. RORVIK - t I fi­
gli innaturali » - La manipo­
lazione biologica, Bompiani, 
pp. 227 - L. 2.200. 

(l.ch.) Sull'onda di più Qua­
lificati autori di testi di divul­
gazione scientifica, David M. 
Korvik prende l'avvio dai pos-
sibili sbocchi delle scoperte 
biologiche del nostro tempo e 
si abbandona a divagazioni 

avveniristiche sulla eventualità 
futura di poter controllare e 
dirigere i processi evolutivi 
in modo da ottenere per l'uo­
mo un aumento della longevi­
tà che arrivi sino all'Immor­
talità, Il raggiungimento di 
forme più elevate di forza fi­
sica e mentale, la replicazio­
ne In serie di eccezionali ta­
lenti, la simbiosi tra uomo e 
macchina: il cyborg. 

Dall'uomo quindi al super­
uomo, ad un individuo in 
grado di superare i limiti del 
nostro attuale sviluppo, utiliz­
zando nuove forme di ener­
gia per mezzo di batteri che 

lo aiutino a convertire l'ener­
gia solare in energia chimica 
con processi fotosintetici e a 
fissare direttamente l'azoto 
dell'aria. A questo dovrebbe­
ro aggiungersi trasformazioni 
dell'intero organismo ed an­
che del cervello sostituito in 
parte, per integrarne le fun­
zioni, da computers elettroni­
ci che dovrebbero facilitare la 
capacita di immagazzinare in­
formazioni. In quanto al ses­
so, il Superuomo futuro do- ' 
vrebbe esserne privo poiché 
il problema della riproduzio­
ne sarebbe risolto in labora­
torio dove dovrebbero vedere 
la luce figli senza padre e 
senza madre. 

Al presente, tuttavia, per co­
loro che desiderino prestabi­
lire il sesso del nascituro. 
l'Autore consiglia strani pro­
cedimenti che spaccia per le 
ultime scoperte scientifiche 
in materia, ma che sembra­
no ricalcare antiche creden­
ze medioevali. 

Conoscenza e libertà 
NOAM CHOMSKY, «Cono­
scenza e libertà, linguaggio 
e prassi politica ». Einaudi, 
pp. 123, L. 1.000. 

(d.gJ Sono qui pubblicate le 
due conferenze che Noam 
Chomsky ha tenuto nel 1971 
in memoria di Bertrand Rus­
sell, dedicate una (Interpreta­
re il mondo) ai problemi del 
conoscere, l'altra (Trasfor­
mare il mondo) a quelli della 
azione politica. Oramai sono 
già state tradotte in italiano 
le opere principali in cui il 
linguista statunitense ha trat­
tato più dettagliatamente que­
sti argomenti. (Tre volumi di 
Saggi linguistici editi da Bo-
ringhieri e Le strutture della 
sintassi edito da Laterza; / 

nuovi mandarini e La guerra 
americana in Asia editi da 
Einaudi). 

Questo agile volumetto può 
servire di introduzione — an- ' 
che se non sempre elemen­
tare — a quelle opere più 
impegnative. 

Le posizioni di Chomsky « 
quelle di Russell si allacciano 
nella discussione sul rappor­
to tra capacità innate ed espe­
rienza, e tra convinzioni fi­
losofiche e idee politiche, sul­
la liberazione delle possibilità 
creative dell'uomo, sull'involu­
zione delle democrazie bor­
ghesi, sul modo in cui gli 
Stati Uniti hanno interpretato 
il loro ruolo di «gendarme 
del mondo » da Cuba al Vlet 
nani. 

Il corrispondente di guerra 
GLAUCO LICATA, «Storia 
e linguaggio dei corrispon­
denti di guerra », Guido 
Miano, pp. 205, L. 3.000. 

(e.s.a.) Cronaca accurata 
(dal 1876, ma con una intro­
duzione che parte dal 59 avan­
ti Cristo), dello sviluppo di un 
particolare tipo di giorna­
lismo, quello che si occupa 
delle puerre e delle rivoluzio­
ni. Con la notevole massa di 
informazioni che fornisce, 
questo libro di Glauco Licata 
può essere una buona base 

di partenza per ulteriori ri 
cerche su un argomento che. 
necessariamente, non può es­
sere, nel giro di 205 pagine, 
approfondito. Tiene d'occhio 
soprattutto, data l'impostazio­
ne «professionale» e non po­
litica ed ideologica, le vicen­
de dei giornali e dei giorna­
listi borghesi (che offrono lo 
spunto, tuttavia, ad inte­
ressanti considerazioni sulla 
evoluzione dei personaggi ci­
tati) ma si occupa anche de­
gli inviati dei giornali di si­
nistra e della stessa Unità. 

Come guardare le figure 

**3tìt 

ANTONIO FAETI, e Guar­
dare le figure », Einaudi, pp. 
413, con numerose illustra­
zioni, L. 6.000. 

(a.n.) Dedicata agli «illu­
stratori italiani dei libri per 
l'infanzia», quest'opera appa­
re subito di straordinario in­
teresse, ricchissima di nota­
zioni informative e acute os­
servazioni, e può essere con­
siderata inevitabile premessa 
a qualsiasi indagine critica 
sull'iconografia contempora­
nea con particolare riguardo 
a quella del comic. 

Muovendo la sua analisi 
dagli illustratori {figurinai) 
della prima metà dell'Ottocen­
to, Faeti giunge infatti fin 
quasi ai giorni nostri svolgen­
do un costante filo condutto­
re: la scoperta di quei mo­
menti di cultura popolare che 
continuano a proporre, più o 
meno consapevolmente, un ti­
po di disegno che contraddi­
ce l'esigenza di egemonia cul­
turale della classe dominan­
te. L'ipotesi si esprime tal­
volta in giudizi discutibili (co­
me alcune conclusioni sulla 
svolta «tecnologica» del fu­
metto o l'identificazione pe­

rentoria fra cultura orale e 
cultura popolare): tuttavia, 
questa costante permette di 
individuare la logica di una 
progressiva trasformazione 
iconografica che rifiuta apoca­
littiche discriminanti fra let­
teratura preiconica e le os­
sessioni della contemporanea 
« civiltà delle immagini ». 

La discriminante fra i due 
mondi, semmai, si colloca al­
l'interno di un comune stru­
mento espressivo grafico e 
quindi dei modi in cui que 
sto è stato o è testimone di 
un impianto culturale alienan 
te o di una proposta di «con­
testazione » culturale. E' in 
un rapporto profondo con 
tutta la storia, anche della 
letteratura, — dine in sostanza 
Faeti — che si possono in 
definitiva cogliere le ragioni 
del trascorrere dall'« ambito 
fiabesco» di un Mazzanti che 
esaspera e sottolinea il con­
trasto fra le esigenze cultura 
li di due classi contrapposte e 
« l'ottica di Walt Disney » ohe 
ne tenta invece una « totale ri­
composizione ». (Il disegno ri 
prodotto è di Mazzanti per i. 
libro «Minuzzolo», di Collodi) 

Canti dei lavoratori 
« Canti socialisti e comuni­
sti », a cura di Leoncarlo 
Settimelli e Laura Falavolti, 
Savelli, pp. 150, L. 1.000. 

fsir.se.) — Leoncarlo Setti­
melli e Laura Falavolti han­
no compiuto un'altra fatica 
(dopo quella sui « canti anar­
chici»), cercando anche di 
dare una spiegazione politico-
propagandistica al sorgere dei 
nuovi canti e al rifiorire dei 
vecchi. 

n volume, che si presenta 
ricco di contenuti e di an­
notazioni, oltre a fregiarsi di 
una serie di spartiti, è inte­
ressante soprattutto perché 
raccoglie canzoni diverse col­
locandole nelle varie epoche 
e interpretandole anche alla 

luce del contrasti sorti ne. 
movimento operaio negli ult-
mi anni (dopo Pralognan). 

Rileggendo le « cante » si ca 
pisce benìssimo che, con l'an 
dare degli anni, soltanto alcu 
ne di esse rimarranno vali­
de e significative. Lo stesso 
Settimelli, del resto, mette in 
evidenza come di fatto si 
siano nuovamente imposte, ad 
esempio, « Bandiera rossa » e 
l'«c Intemazionale ». E questo 
vuol dire, in buona sostan­
za, che le vicende e le lot­
te della sinistra operala e 
popolare possono suggerire 
canzoni più o meno spon­
tanee, ma certamente non 
sempre destinate ad entrare 
nella storia. 

Compagno maestro 
J . R. SCHMID: « Compagno 
maestro », Guaraldi, pp. 221, 
L. 2000. 

fe.s.) — Schmid offre in 
questo libro giovanile un qua­
dro sintentico e completo del­
l'esperienza libertaria dei 
maestri di Amburgo, negli an­
ni 1919-1923. ET necessario in 
primo luogo rilevare l'impor­
tanza di carattere storico che 
riveste un'opera che analizza 
quella che fu la prima espe­
rienza antiautoritaria matu­
rata in scuole pubbliche e 
che servi in seguito da mo­
dello a numerose esperienze 
analoghe. 

Nonostante non siano man­
cate, anche prima del 1919, 
delle esperienze di scuola an­

titradizionale ed antiautorita­
ria, i maestri-compagni di Am­
burgo furono i primi ad at­
tuare nella pratica, non su di 
una élite, ma su ragazzi pro­
venienti da ogni classe socia­
le. quel capovolgimento della 
prassi educativa che pone il 
momento dell'apprendimento 
come preminente a quello 
dell'insegnamento e che fa 
del bambino e non più del 
maestro il fulcro dell'intero 
processo educativo. 

Il libro di Schmid, sebbe­
ne sia indubbio il suo valo­
re di esposizione rigorosa e 
corretta, ha però il difetto 
di non approfondire l'aspetto 
politico dell'esperie 
ghese. 
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